
NOTIZIARIO DEL COMITATO PER BOLOGNA STORICA E ARTISTICA

Disegno acquerellato raffigurante statua e piedistallo di San Petronio, datato 1658.
“Collezioni d’arte e di storia della Fondazione Carisbo”.
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LA STATUA DI SAN PETRONIO IN PIAZZA DI PORTA RAVEGNANA
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Non è passato moltissimo tempo da quando 
la statua di San Petronio in piazza di Porta 
Ravegnana ha subito un vandalismo e la 
circostanza ha fornito una reiterata occasione 
di discussione in merito alla sua collocazione. 
Il 4 ottobre 2001 la statua, compiuta nel 
1682 da Gabriele Brunelli, dopo essere stata 
conservata nella basilica di San Petronio per 
oltre un secolo, era stata ricollocata nel luogo 
ad essa destinato già dalla fine del secolo 
XVII. Purtroppo, le modificazioni del traffico; 
il nuovo assetto della centralissima piazza; gli 
incidenti con gli autobus e il vandalismo fanno 
ora temere che vi sarà un nuovo e definitivo 
trasferimento.
La prima idea di commissionare una statua di 
San Petronio in quel luogo venne ai membri 
della Compagnia dei Drappieri o Strazzaroli 
fin dal 1658. Adeguatamente sorretta da un 
alto piedistallo, doveva ergersi tra la Torre 
Asinelli e la cappella che custodiva la Croce 
degli Apostoli. Fu iniziata una raccolta di fondi 
che vennero elargiti dai proprietari delle case 
circostanti, da bottegai e da cittadini devoti 
e che successivamente vennero depositati al 
Monte di Pietà. Il progetto, tuttavia, subì una 
battuta d’arresto e venne ripreso solo una 
ventina d’anni dopo. Fu il senatore marchese 
Ferdinando Cospi che diede esecuzione a 
quella ormai lontana volontà da parte del 
cardinale Lazzaro Pallavicini – allora Legato 
pontificio - ed incaricò lo scultore Gabriele 
Brunelli di eseguire l’opera. Brunelli era allora 
uno dei più noti e richiesti artisti e aveva già 
realizzato una statua del patrono bolognese per 
il giardino del Baraccano.
Il progetto prevedeva che la figura del santo 
reggesse Bologna con la mano destra e il 
pastorale con la mano sinistra, ma fu poi deciso 
che la mano destra fosse realizzata in segno 
benedicente. La costruzione del piedistallo fu 
invece affidata a Giovanbattista Albertoni. Il 24 
dicembre 1682 (o 1683, a seconda delle fonti)  il 
tutto veniva montato, anche se l’inaugurazione 
ufficiale avvenne solo il 10 maggio 1684, in 
occasione della discesa della Beata Vergine 
di San Luca in città. Al gioioso avvenimento 
non parteciparono né il cardinale Pallavicini 
né Gabriele Brunelli: entrambi erano infatti, 
nel frattempo, venuti a mancare. Nel 1797, 
dopo l’arrivo dei Francesi, il senatore Piriteo 
Malvezzi comprò dal Demanio sia la chiesa di 
Santa Maria delle Grazie addossata alla torre 
Garisenda sia la statua.

Il 21 maggio 1871 l’ingegnere Antonio 
Zannoni, su incarico del Municipio, provvide 
a far eseguire la rimozione della statua e a far 
demolire il piedistallo. Quale fu la ragione di 
questa operazione? Già dal 1827 il Comune 
di Bologna aveva chiesto di potere eliminare 
chiesa e statua per rendere più agevole il traffico 
che confluiva da tutte le strade maestre nella 
trafficatissima zona. I Ranuzzi, nel frattempo 
succeduti ai Malvezzi nella proprietà, non 
cedettero nonostante il parere favorevole della 
Curia e si dovette attendere l’esproprio del 
suolo pubblico (1869). Il “povero” San Petronio 
fu dunque collocato all’interno dell’omonima 
basilica nella cappella intestata a San Rocco, 
dove rimase appunto fino al 2001.
Tra i materiali delle Collezioni d’Arte e di 
Storia della Fondazione Carisbo conservati 
nella Biblioteca di San Giorgio in Poggiale 
esiste un manoscritto intitolato “Spessa Fatta 
in Fare il Piede / di Stalle con la statoua / di S. 
Petronio / in Porta Ravigana” datato 1658 sulla 
copertina, che riporta fedelmente i costi. Ma 
c’è di più: all’interno è conservato un disegno 
acquerellato raffigurante statua e piedistallo. 
Tale disegno, in fase di studio, prevede alcune 
varianti rispetto a quanto successivamente 
realizzato: il santo ha il viso rivolto verso la sua 



UN “SEPOLCRO” DELLO SCULTORE LUIGI ACQUISTI 
RAFFIGURATO IN UNA LITOGRAFIA DI VINCENZO MAZZA

Chiesa di San Martino Maggiore - anno 1781
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sinistra,  regge probabilmente il volume aperto 
con la mano sinistra, mentre con la destra 
tiene il pastorale; il piviale che indossa non 
riporta drappeggi, ma cade aperto sull’abito. Il 
piedistallo è ornato da stemmi e poggia su tre 
gradini.
Sul piedistallo che fu distrutto nel 1871 vi era 
un’iscrizione ed erano incisi gli stemmi di papa 

Innocenzo XI, del cardinale Pallavicini, del 
Comune di Bologna e dell’Arte dei Drappieri. 
Tutti questi simboli furono cancellati nel 1797 
a seguito di un decreto napoleonico.  

Daniela Schiavina     

Le fotografie appartengono alle “Collezioni d’arte 
e di storia della Fondazione CARISBO”.

Negli anni ’80 Luigi Acquisti prestò in più 
occasioni la propria opera per realizzare gli 
allestimenti scenici dei “Sepolcri”, fatti per le 
celebrazioni del Giovedì Santo nelle chiese di 
Bologna.
I Sepolcri erano degli apparati teatrali solenni 
che venivano di solito costruiti in una Cappella 
di una chiesa; essi rappresentavano, attraverso 
l’opera di pittori, scultori, apparatori, 
quadraturisti, macchinisti ed architetti, una 
allegoria religiosa o una storia ricavata dai 
sacri testi. Analogamente ad oggi la liturgia 
pasquale commemora, attraverso la veglia del 
Giovedì santo, l’istituzione del sacramento 
dell’Eucarestia avvenuta nell’ultima cena.  
Durante questa celebrazione l’ostia consacrata 
veniva trasferita dal tabernacolo al repositorio, 
meglio conosciuto come “sepolcro”; esso, 
oltre a ricordare la morte di Gesù, in realtà 
era un apparato per la solenne ostensione del 
tabernacolo.
Questi Sepolcri venivano eretti ogni anno in 
quattro chiese della Diocesi: tre erano scelte 
fra le sessanta deputate a questo rito, mentre 
la quarta era sempre quella di San Pietro, in 
quanto Duomo di Bologna; avveniva pertanto 
una turnazione, che aveva mediamente una 
cadenza ventennale. Le parrocchie, e in 
genere le chiese, chiamate ad allestire la sacra 
rappresentazione, cercavano di coinvolgere 
i migliori artisti ed artigiani per assicurarsi 
risultati eccellenti, capaci di suscitare nei 
fedeli stupore e senso di religiosità.
I “magnifici apparati” avevano molte volte 
un vero e proprio sistema meccanico in grado 
di garantire il movimento di alcune loro parti, 
come le figure, gli angeli ecc., per ottenere 
risultati scenografici di grande effetto.
La tradizione di allestire i quattro solenni 
Sepolcri per il Giovedì santo, fatti con molto 

apparato e con pomposa illuminazione, aveva 
avuto inizio nel 1568 a seguito dell’ordinanza 
del cardinale Gabriele Paleotti primo 
arcivescovo di Bologna. Queste manifestazioni 
religiose, celebrate anche dopo la rivoluzione 
francese, sono state occasioni per realizzare 
e mostrare al pubblico delle vere e proprie 
creazioni artistiche.
Per le celebrazioni del Giovedì santo venivano 
stampati degli opuscoli che fornivano ai 
fedeli, specialmente a quelli meno preparati, 
dettagliate spiegazioni sul significato di alcune 
evocazioni sceniche di passi tratti dalla Bibbia.  
In fondo a questi opuscoli venivano elencati 
i nomi degli artisti che avevano contribuito a 
realizzare gli allestimenti.
Luigi Acquisti costruì cinque volte le statue 
per le macchine sepolcrali del Giovedì santo: 
nelle chiese di S. Martino Maggiore (1781), 
di S. Maria delle Muratelle (1782) e del SS. 
Salvatore (1784), di S. Giuliano (1787), di S. 
Andrea degli Ansaldi (1789).
La prima di queste cinque cerimonie venne 
celebrata nel 1781 nella chiesa della sua 
parrocchia, quella di San Martino Maggiore 
dei Padri Carmelitani dell’antica Osservanza 
(via Oberdan n. 23, Bologna). In tale 
occasione il Sepolcro venne costruito a forma 
di Mausoleo per celebrare “il Trionfo della 
Chiesa”. L’intera scenografia, come si può 
vedere nel disegno dell’incisione fatta da 
Vincenzo Mazza, presenta in alto una statua 
gigantesca (la Chiesa che tiene in mano le 
chiavi e la croce pontificale) che si erge sopra 
l’Urna sepolcrale; più in basso ai lati del 
“grosso quadrato marmoreo, nel cui prospetto 
apparisce in bassorilievo il calvario con la 
croce, appiè della quale veggonsi tuttavia le 
piangenti Donne”1,la Vergine Madre nell’atto 
di uscire dalla scena e del Calvario; questa 
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DEI DELITTI E DELLE PENE - N. 2

¹ Il Trionfo della Chiesa rappresentato da’ Signori par-
rocchiani di S. Martino Maggiore nella chiesa de’ MM. 
RR. Padri Carmelitani della Congregazione di Mantova 
loro parrocchia in occasione di venerare il Santo Se-
polcro di Gesù Cristo il Giovedì Santo dell’anno MDC-
CLXXXI in Bologna, Nella Stamperia del Sassi, 1781, 
B.C.A.B
2 ibidem

Giorgio Galeazzi

parte alta del Mausoleo sovrasta tre statue 
che, poste sul livello più basso, simboleggiano 
“l’antica Legge Mosaica o Sinagoga” 
(giacente “in atto di sventura e mortificata”), 
“l’Idolatria superba” e “la rabbiosa Eresia” 
(“in attitudine prostrate e vinte”). Gli autori 
di questo apparato sono tutti Accademici 
Clementini “già famosi per altre loro opere 
di magnificenza e di felicità”. Il bolognese 
Vincenzo Mazza fece l’invenzione e il disegno 
di tutto l’apparato scenografico, Antonio 
Bonetti curò la direzione dell’opera, ed infine 
Luigi Acquisti inventò e costruì tutte le statue. 
Con riferimento a questo artista, nell’opuscolo 
distribuito ai fedeli, venne fatto il seguente 
elogio:“In esse [statue], comecché i primi 
lavori sieno che questo valente Giovine espone 
al pubblico, si ammira tale armonia delle parti, 
e tanta espressione degli affetti, e vaghezza, e 
decoro de’ panneggiamenti, che ben dimostra 
quale speranza ne dia di rinnovare in sé la 
gloria de’ suoi valorosi Maestri” 2

L’Omicidio è tra i delitti più antichi e deplorevoli del genere umano, in quanto conclude in 
modo cruento l’esistenza di una persona. Chi dunque commette omicidio, secondo il BANDO 
GENERALE stampato a Bologna nel 1610, incorre nella pena della forca.
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-. La prima immagine illustra in un disegno di anonimo l’impiccagione di Giovanni Battista De 
Rolandis avvenuta sulla collina della Montagnola.
-. La seconda immagine riproduce uno dei tanti biglietti che in passato si stampavano per avvisare 
del macabro “spettacolo pubblico” che a breve si sarebbe svolto. 
Per “Forca” si intende generalmente il supplizio dell’impiccagione: una pratica che esclude lo 
spargimento di sangue, rapida, sebbene in alcuni casi il boia deve “aiutare” a morire il condannato 

appoggiandosi di peso sulle sue spalle o lo tira dai piedi qualora per qualche motivo non si determini 
subito la rottura del collo. Per rendere più orribile il supplizio, e da monito alla cittadinanza 
presente all’esecuzione, nel caso specifico all’impiccagione segue lo squartamento. Si pone 
il cadavere sdraiato al suolo, legando ai piedi e alle braccia quattro cavalli, a cui imprimendo 
qualche colpo di frusta, provocano la divisione del corpo in quattro parti.
Si tratta dunque di orride esecuzioni, alle quali solitamente è presente un buon numero di spettatori 
che assistono con interesse e curiosità a quanto avviene nella piazza, gridando ed insultando il 
colpevole ormai del tutto terrorizzato per quanto sta per succedergli.

DELL’HOMICIDIO COMMESSO O TENTATO
Tra gli homicidij dolosi, quello che viene commesso per assassinio è degl’altri più detestato dalle 
Leggi, & da sacri Canoni.
Chi dunque commetterà, o farà commettere homicidio per assassinio, incorrerà in pena della 
forca, & di essere squartato. E nella medesima pena incorreranno il mandatario & il mandante, 
quando si fusse venuto all’atto prossimo. Et quando non vi fusse venuto all’atto prossimo, la pena 
sarà della galea, o perpetua, o temporale ad arbitrio di Sua Signoria Illustrissima.
E se l’homicidio sarà seguito per mandato semplice senza la qualità dell’assassinio, tanto il 
mandante, quanto il mandatario, saranno puniti con la pena della forca.
E se alcuno con premio o senza, darà mandato limitato a ferire solamente, se ciò commetterà con 
arma atta ad uccidere, e ne segua la morte, caderanno tanto il mandante, quanto il mandatario 
in pena della morte.
E se il medesimo haverà luogo, quando o il delitto fusse trattato, o consumato dentro à luoghi 
soggetti a questa Legazione da persone non suddite, contro persona forestiera, nè quali casi, per 
ciascheduno di quelli havranno luogo le cose contenute di sopra in questo Capitolo.
Si dichiara che qualunque volta il Mandatario d’altro luogo si troverà sotto questa Legazione, & 
capiterà nelle mani della Corte, ancorché non havesse armi si presumerà & si intenderà essere 
venuto all’atto prossimo di consumare il delitto, & contro di lui, come tale sarà eseguita la pena 
di morte.
E se alcuno complice, avanti che segua il caso dell’homicidio, scoprirà alla Corte il trattato, 
otterrà l’impunità, & oltre questo gli sarà concesso di rimettere un Bandito dell’istesso, ovvero 
simile reato.
Ma chi saprà simili trattati, o mandati, e non li rivelerà alla Corte avanti la consumazione del 
delitto, caderà in pena di trecento scudi, & della galera per cinque anni.
Ogni homicida doloso sarà punito con la pena della morte, & qualunque verrà all’atto prossimo 
di simile delitto, sarà punito con la pena della galera per anni cinque, la qual pena si estenderà 
fino alla pena della forca inclusa, quando l’homicidio fusse tentato con veleno, ancorché non 
fusse seguito. Vuole anche e dichiara Sua Signoria Illustrissima, che chiunque pensatamente 
sparerà contro d’alcuno arcobugio carico con palla, o altra materia atta ad uccidere, il che si 
presumerà se non sarà mostrato il contrario, ancorché non ferisse, nè cogliesse, o l’arcobugio 
non facesse fuoco, incorra in pena della forca.
Et chi abbasserà arcobugio carico come di sopra contro d’alcuno, incorrerà in pena della galera 
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CARLO MUSI: ALLEGRO “BIASANOT”

per cinque anni; la quale conforme alla pena imposta per la semplice delazione, s’augumenterà 
secondo le qualità dell’armi, dè luoghi, e delle persone ivi considerate ad arbitrio di Sua Signoria 
Illustrissima.
Il cadavero di quello che a posta haverà ucciso se stesso, mosso dalla coscienza di qualche delitto 
commesso, forse per sfuggir la debita punizione, o fusse quel tale carcerato o nò, sarà appiccato. 
E se il reo del caso suddetto volontariamente si ferisse per uccidersi, ovvero volontariamente 
venisse ad atto prossimo d’uccidersi, incorrerà in pena straordinaria anco corporale ad arbitrio 
di Sua Sign. Illustrissima.

Giovanni Paltrinieri

A Bologna “biasanòt” significa letteralmente 
“colui che mastica la notte” e dunque chi viene 
apostrofato così è sicuramente un gaudente 
nottambulo, frequentatore di locali e di allegre 
compagnie, amante della buona tavola e del 
buon vino. 
Carlo Musi (Bologna, 1851-1920) ha 
perfettamente incarnato questo ruolo. Fausto 
Carpani, notissimo cantautore in dialetto 
felsineo, lo ha definito “un Petrolini bolognese” 
e nessun’altra affermazione potrebbe calzargli 
più a pennello.

Figlio di un cameriere, fece i più disparati 
mestieri (da mercante di stoffe a contabile; da 
commesso viaggiatore a venditore di salumi 

ecc.) fino a che, nel 1901, a cinquant’anni, fu 
assunto dalle Regie Poste. 
Grande autore di canzonette e prose in 
vernacolo bolognese scritte in un periodo 
di tempo che si può circoscrivere dal 1882 
al 1917, ha lasciato anche - come preziosa 
testimonianza - alcune incisioni discografiche 
delle quali era egli stesso interprete. 
Sia nelle canzonette sia nei monologhi si 
colgono ancora oggi una arguzia insuperata 
nel servirsi delle potenzialità espressive del 
dialetto e un’estrema capacità nella scelta dei 
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IL RITORNO DELLA FUNIVIA DI SAN LUCA.
UN PROGETTO FATTIBILE?

Cartoline d’epoca

Daniela Schiavina

personaggi e delle situazioni che interpretava 
con sagace istinto comico.
Pur essendo musicalmente analfabeta, 
memorizzava quanto creava fischiettando per 
poi avvalersi della collaborazione del maestro 
Egberto Tartarini per fissare il tutto sotto forma 
di note.
La sua produzione, completa di testi e spartiti, 
fu raccolta nel volume “El mi canzunètt”, 
edito dalla Libreria Brugnoli. Molte di queste 
canzonette (le più note sono “Piron èl furnar” 

e “L’era Fasol”) sono state poi tramandate 
da altri interpreti bolognesi oltre al già citato 
Fausto Carpani. Si possono ricordare, tra gli 
altri: Dino Sarti, Quinto Ferrari e Adrianén. 
Speriamo che la tradizione continui…

Le fotografie appartengono alle “Collezioni 
d’arte e di storia della Fondazione CARISBO”.

Guazzaloca vuol rilanciare la funivia per 
San Luca «Al sistema San Luca - dice il 
sindaco Giorgio Guazzaloca - manca solo il 
ripristino della funivia per essere completo». 
Dopo il portico e la basilica, il cui restauro 
è stato inaugurato ieri, manca all’appello 
il collegamento, caro ai bolognesi, che 
porta fin sulla sommità del colle della 
Guardia. «Il Comune attende che i privati 
interessati alla gestione si facciano avanti - 
ha insistito Guazzaloca - mentre, dal canto 
nostro, includeremo la funivia nel piano dei 
finanziamenti dei prossimi anni».
Questo è quanto venne pubblicato su “ La 
Repubblica” del 18 ottobre 2003, mentre 
il 10 ottobre 2016 l’assessora Irene Priolo 
rispolverava quella vecchia idea dell’ex 
sindaco Giorgio Guazzaloca, poi fatta propria 
dal bicandidato sindaco Manes Bernardini: 
“Perché non rimettiamo in funzione la funivia 
di San Luca?” “Se si può fare perché sta in piedi 
ambientalmente ed economicamente, è un 
buon progetto”. Seguì un coro di approvazione 
bipartisan in consiglio comunale da destra, 
dal Pd e dal centro. Il progetto per alcuni è 
“suggestivo” e “bollarlo preventivamente 
come non economicamente sostenibile sarebbe 
pregiudiziale”. E ancora il 9 e 10 dicembre 
2016 “Il Resto del Carlino”(e il “Corriere di 
Bologna”): “Potrebbe tornare la Funivia di 
San Luca. Il Comune di Bologna non chiude le 
porte all’ipotesi di ripristinare l‘antica funivia 
tra la città e il santuario della Madonna di San 
Luca, attiva tra il 1931 e il 1976. In tale anno 
la funivia chiuse “perché la società era sempre 
stata in perdita”. 
Ma veniamo ai nostri giorni. Il 24, 25 e 27 
agosto “Il Resto del Carlino” dedicava alla 
funivia tre articoli su un progetto riguardante la 
fattibilità del ripristino della funivia  destando 

interesse, entusiasmo ma anche qualche punta 
di scetticismo da parte dei commercianti, che 
comunque ne vedrebbero valorizzata la zona. 
Il progetto prevederebbe un punto di partenza 
nel parco che attualmente si trova tra la trattoria 
Boni e l’ex funivia al Ghisello, che oggi è un 
condominio, con un ampio parcheggio ad uso 
di coloro che saliranno sulla funivia, mentre 
in cima sorgerebbe una zona attrezzata e 
pedonalizzata. Per settembre si parla già di 
distribuzione di magliette  con la scritta “I love 
Funivia”.

Penso tuttavia che, al di là di questi progetti,  
possa essere l’occasione per un breve ricordo 
delle sue note vicende storiche. Così come 
ci ha raccontato Giancarlo Roversi (1), 
dopo l’esperienza deludente della funicolare 
dell’ingegnere Alessandro Ferretti negli anni 
1888-89 nel tratto Meloncello-Forte Costantini 
nella giogaia di Monte Paderno, di una funivia 
per San Luca si tornerà a parlare solamente 
nel 1928, per iniziativa dell’allora Podestà 
Leandro Arpinati. Essa trovò l’appoggio 
dell’arcivescovo cardinale Nasalli Rocca da 
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Cornegliano con il contributo finanziario del 
Comune, dell’associazione commercianti 
e di diverse banche guidate dalla Cassa di 
Risparmio. Nel 1928 la Società Anonima 
Costruzioni ed Esercizio Funivie (SACEF, 
partecipata dal Comune di Bologna e dalla 
Cassa di Risparmio), ottenne una concessione 
per un impianto a fune portante e iniziò i 
lavori di costruzione. La funivia, costruita 
dall’ingegnere Schmidt delle Officine 
Meccaniche di Bressanone, fu collaudata 
nel 1930 e aperta al pubblico il 21 aprile 
1931. Secondo una testimonianza dell’epoca, 
rilasciata dal tecnico conduttore bolognese 
Bruno Trombetti (2) assunto nel mese di 
maggio, apprendiamo alcuni particolari sul 14 
maggio, giorno dell’inaugurazione ma anche 
dell’Ascensione e della risalita in processione 
della Madonna al Colle della Guardia, 
cerimonia  predisposta con un vasto protocollo 
religioso in un clima di grande festosità, ma 
anche sulla funivia, le cui due cabine erano di 
proprietà, assieme al ristorante, dell’ingegnere 
progettatore Ferruccio Gasparri, seniore della 
milizia. La celebrazione venne però funestata 
dai tristi e noti avvenimenti accaduti la sera 
con lo schiaffo ad Arturo Toscanini al Teatro 
Comunale di Bologna (3), ed ebbe luogo nel 
pomeriggio alla presenza di Leandro Arpinati, 
divenuto nel frattempo sottosegretario agli 
Interni, e del Ministro delle Comunicazioni  
Costanzo Ciano assieme alle principali autorità 
e alla presenza del pubblico. La loro venuta a 
Bologna era prevista anche per l’inaugurazione 
della V Fiera-Esposizione del Littoriale, altro 
avvenimento di punta voluto dal regime.  La 
funivia fu chiusa nel settembre 1944 a causa 
della guerra. Una caduta rovinosa delle due 
cabine avvenne nel 1948 (4) quando furono 
rimpiazzate assieme a nuove funi e l’ 8 aprile 
1950 la società ebbe l’autorizzazione a riaprire 
l’impianto che fu subito preso d’assalto dai 
bolognesi. Il 7 novembre 1976 fu l’ultimo 
giorno di servizio per la funivia che in seguito 
fu smantellata per il perdurare di insanabili 
difficoltà economiche.
Le strutture che facevano parte della funivia 
sono ancora oggi riconoscibili: la stazione 
a monte è abbandonata, ma ben visibile 
vicino al santuario, così come il pilone. La 
stazione a valle è stata trasformata, come 
dicevo, in condominio, ma senza alterarne 
significativamente la struttura. Ed infine un 
accenno alle due cabine superstiti, non so se 
del tutto originali. Esse avevano una portata 
di 20 persone e la velocità era di 3,6 m/s, 

aumentata nel 1950 a 4,5 con quasi sette minuti 
di percorso. Una è stata restaurata ed è di 
proprietà di Piero Ingenni, noto appassionato 
collezionista e collaboratore del Museo della 
Beata Vergine di San Luca, esposta alla Festa 
dell’Unità del 2016, l’altra è di proprietà 
dell’antiquario bolognese Francesco Savini, 
recentemente scomparso, al quale rivolgo un 
ricordo assieme ad un affettuoso cordoglio alla 
famiglia.

 Piero Paci

Note:

(1) Giancarlo Roversi, La funivia Bologna-San Luca, in 
La Madonna di San Luca in Bologna (a cura di Mario 
Fanti e Giancarlo Roversi), Bologna, Cassa di Risparmio 
in Bologna, 1993, pp. 241-43.
(2) Luciano Bergonzini, Lo schiaffo a Toscanini – 
Fascismo e cultura a Bologna all’inizio degli anni Trenta, 
Bologna, Il Mulino, pp. 212-13.
(3) Piero Paci, Lo schiaffo ad Arturo Toscanini- I 
retroscena politici nella Bologna degli anni ‘30, in 
«La Torre della Magione», Notiziario del Comitato 
per Bologna Storica ed Artistica, anno XXXIV – n. 
1 gennaio-aprile 2007, pp. 5-7; Brunella Dalla Casa, 
Leandro Arpinati un fascista anomalo, Bologna, il 
Mulino, 2013, pp. 232-35.
(4) http://www.pieroingenni.it/funivia.php.

Cartoline d’epoca
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Consulta tra Antiche Istituzioni Bolognesi
Intesa tra sodalizi della città che hanno in comune antiche origini,

per alcuni di essi radici quasi millenarie

IL GIORNO DELLA CONSULTA 2017
CONVEGNO - VENERDI 13 OTTOBRE 2017 ORE 10.00

Salone della Guardia (g.c.)
Palazzo Caprara Montpensier

Sede della Prefettura di Bologna
Via IV Novembre, 24 

ASSISTENZA - SCIENZA - SOLIDARIETA’
Saluti:
S.E. il Prefetto di Bologna, Dott. Matteo Piantedosi
S.E. l’Arcivescovo di Bologna, Mons. Matteo Maria Zuppi
Il Coordinatore della Consulta, Prof. Roberto Corinaldesi 
Relatori (20’ cad. ordine alfabetico):
 
“La più antica Società Medica del mondo… tra Scienza Storia e Arte”
Prof. Roberto Corinaldesi, Professore Emerito all’Alma Mater
 
“Asili per l’infanzia a Bologna ed in Madagascar - Un’idea compiuta”
Dott. Vittorio Manaresi, Presidente Istituzione Asili Infantili di Bologna
 
“La casa di Riposo: luogo di Vitalità, di Relazione e di Recupero, ovvero Casa Residenza per Anziani”
Dott. Gianluigi Pirazzoli, Presidente Ente Morale Case di Riposo Sant’Anna e Santa Caterina

“Gli esordi del Comitato agli inizi del ‘900 - La città del Rubbiani”
Arch. Carlo De Angelis, Presidente del Comitato per Bologna Storica e Artistica

COMITATO PER BOLOGNA STORICA E ARTISTICA
Ente Morale - Medaglia d’Oro ai Benemeriti delle Arti

RELAZIONE DEL PRESIDENTE ALL’ASSEMBLEA
Desidero porgere i miei più cordiali saluti ai membri del Consiglio direttivo e agli Associati al 
Comitato presenti. 
Da parte mia, e di concerto col Consiglio, si rende necessaria l’esposizione all’Assemblea di 
alcune pressanti considerazioni. Entro subito in argomento. 

Lo scorso anno avevo fatto presente che la situazione culturale cittadina non era per nulla 
soddisfacente: non si erano registrate azioni favorevoli al conseguimento della tutela del 
patrimonio e poco lasciava sperare in una ripresa dell’attenzione rivolta a preservare la città da 
alterazioni e da offese all’ambiente. La difesa dei caratteri storico-artistici di Bologna è un 
compito che il Comitato da sempre si è assunto: è un impegno civile sentito e condiviso.
Più iniziative sono state intraprese, anche con il concorso di altre Associazioni, per contenere 
l’incuria, il degrado, e soprattutto l’incultura dilagante che ha caratterizzato alcuni interventi in 
luoghi a noi cari, purtroppo condotti con iniziative comunali.
Non c’era stato dialogo.

Le segnalazioni, le lettere al Sindaco sotto forma di petizione per cercare di scongiurare lo 
stravolgimento di spazi della città non hanno sin qui trovato ascolto.
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Piazza Aldrovandi, Piazza Malpighi e Piazza San Francesco sono state “riarredate” con allestimenti 
della stessa natura (non dico “disegno”, perché non c’è nulla di qualitativamente apprezzabile) di 
quanto era stato già installato sotto le due torri: quei cubi, quei parallelepipedi, fatti passare come 
arredo reversibile, hanno trovato altre espressioni, non certo migliori…
C’è oggi, tuttavia, una speranza.
Di recente, e forse è il risultato di tante proteste, il Sindaco ha conferito la delega “per il centro 
storico” all’Assessore all’Urbanistica, l’architetto Orioli: si spera così che il tanto auspicato 
confronto, più volte sollecitato negli incontri avuti, abbia ora un’attenzione particolare.
Si impone tuttavia un più stretto legame tra gli Assessorati, con quello alla Cultura e con quello alla 
Mobilità perché le iniziative sulla città siano caratterizzate da un controllato concerto decisionale. 
Noi e altre Associazioni ci siamo dichiarati disponibili pTer una collaborazione attiva…
Già lo si è detto nei precedenti nostri incontri assembleari: si deve diffondere la sensibile attenzione 
sui temi della conservazione dei beni artistici e ambientali per una valorizzazione nel senso più 
ampio. Non ci si può più limitare alla denuncia del degrado, ma siamo tenuti a dare indicazioni 
per una programmazione di interventi di tutela, evitando le cose “già decise e fatte”.
Tutti i bolognesi sono invitati e sollecitati a partecipare al dibattito: si profila un assetto nuovo 
per Bologna, eletta città metropolitana: non è un mutamento solamente amministrativo ma un 
cambiamento profondo, reale, non privo di incognite.
Va dunque perseguito sempre più “il recupero del “senso civico”, l’orgoglio di appartenenza 
ad una comunità conscia di essere depositaria di valori unici ed irripetibili”.
Se la società è in evoluzione, va recuperata innanzi tutto l’etica del convivere.

***   ***   ***
Già siete a conoscenza che siamo rimasti soli in Bologna a pubblicare una rivista culturale, la 
Strenna Storica Bolognese. Tutte le altre testate, Il Carrobbio, Arte a Bologna, il bollettino dei 
musei Civici d’Arte Antica, e L’Archiginnasio, organo della prestigiosa biblioteca, sono state 
annullate. Anche l’Istituto per la Storia di Bologna che nel passato ha pubblicato tante opere di 
grande valore non ha trovato un nuovo interesse: è scomparso, e basta.
La Deputazione Storia Patria pubblica gli atti, ma con gran fatica… 
Da parte nostra è’ sempre più difficile ottenere il concorso fattivo delle Fondazioni bancarie che 
negli scorsi anni avevano sostenuto le nostre pubblicazioni con acquisti…
Dobbiamo quindi contare solo sulle nostre forze.
I conti non tornano: le entrate delle quote d’iscrizione non permettono di assicurare la continuità 
per la pubblicazione della Strenna Storica. La prossima edizione di un volume di scritti sulla figura 
e le opere di Rubbiani dovrà così essere divulgata e opportunamente sostenuta dagli Associati.
Vi sono state anche spese per la sostituzione di computer e stampanti e altre relative al nuovo 
“sito” del Comitato…
Di fronte a tale situazione il Consiglio ha proposto di elevare la quota di adesione annuale a 50 
euro, sempre assicurando all’atto della iscrizione/rinnovo la copia della Strenna.
Per questo si fa pressante l’impegno di aumentare il numero dei partecipanti al Comitato.
Più volte ho sollecitato i presenti alle conferenze e ad altri eventi culturali, quali la presentazione 
di interessanti pubblicazioni d’argomento locale, di farsi carico di presentare nuovi soci…

***   ***   ***
Voglio qui ricordare la preziosa collaborazione di Galeazzi, di Penzo, di Buitoni, di Paltrinieri, di 
Paci per le tante e diverse incombenze che svolgono per la “vita” del Comitato. 
Di recente si è reso disponibile anche un altro socio, Costarelli, che ha collaborato già alla 
definizione del “sito” rinnovato. A tutti va il mio e il vostro ringraziamento.
C’è anche un altro aspetto: nelle pagine della Torre della Magione figura l’invito a portare in 
Comitato BSA ogni documento, anche piccolo, che possa andare ad arricchire la conoscenza della 
storia della nostra città. Non è un invito generico: con tali nuovi apporti saremo sempre più in 
grado di essere memoria storica per la nostra città.
E già tanti hanno risposto... 
Grazie per l’attenzione. 

Il Presidente
Arch. Carlo De AngelisBologna, 27 aprile 2017
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ATTIVITA’ DEL COMITATO B. S. A. NEL 2016

Nel corso del 2016 il Comitato ha svolto, come di consueto, le seguenti attività culturali: le 
due pubblicazioni (la Strenna storica bolognese e la Torre della Magione), l’organizzazione di 
due cicli di conferenze (in primavera e in autunno) per un totale di venti incontri e, infine, la 
collaborazione con la facoltà d’ingegneria dell’università di Bologna per gli studenti del corso di 
restauro. Quest’anno il Comitato ha inoltre portato avanti una nuova iniziativa: la realizzazione 
del nuovo sito web. Si tratta di un’attività andata in porto a novembre, grazie all’impegno del vice 
presidente Giovanni Paltrinieri. 
Il sito presenta innanzi tutto “la pagina-base” con sei sezioni: “Il Comitato B. S. A.”, “I Personaggi 
del Comitato”, “La torre della Magione”, “La Strenna storica bolognese”, “Le Rubriche” e “I 
Contatti”. Nella presentazione del sito c’è descritto come è organizzato e come è possibile, 
mediante i sottocomandi, accedere agli altri argomenti; ad es. nella sezione “Comitato B. S. A.” 
troviamo la presentazione del Comitato stesso, la spiegazione dello Statuto e la narrazione della 
sua gloriosa storia. Inoltre c’è l’elenco delle sedi storiche del Comitato, da quella iniziale presso 
la chiesa di San Francesco a quella attuale in strada Maggiore n. 71.
È stata inclusa anche la sezione intitolata “I personaggi del Comitato”.
Si tratta di una raccolta di brevi biografie di studiosi che in vari modi collaborano (o hanno 
collaborato) con il Comitato B. S. A. (tra parentesi, è indicato l’anno in cui è stata redatta quella 
specifica biografia; che dovrà essere costantemente aggiornata).
La terza sezione è dedicata alla Torre della Magione con gli indici e la digitalizzazione di tutti i 
notiziari a partire dal 2005. Poi c’è la pagina (quarta sezione) che riguarda la Strenna storica, dove 
è possibile accedere agli indici di tutte le annate a partire dal primo anno (1928) ed è possibile 
individuare facilmente un articolo o inserendo il nome dell’autore o il titolo o l’anno.
Sono state introdotte anche altre novità: ad esempio nella quinta sezione intitolata “Rubriche” ci 
sono gli spazi dedicati agli “Strumenti”, alle “Categorie” e agli articoli recenti.
Nel primo possiamo trovare informazioni sugli “Indici bibliografici”, sulla “Bibliografia locale”, 
e infine sulle “Regole di battitura” (rivolte particolarmente a quanti intendono proporre nuovi 
contributi per la Strenna storica).
Nel secondo spazio, cioè quello delle “Categorie”, trovano posto: l’elenco delle “Conferenze e 
degli eventi del Comitato”, “Le news di Bologna” e “Le spigolature”.
Nel terzo spazio, quello degli “articoli recenti”, ci sono già numerosi contributi (brevi articoli) 
e potrebbero trovare posto anche gli scritti che non vengono inseriti nella Torre della Magione, 
ridotta per motivi economici nel numero di pagine.
La sesta sezione è riservata ai “Contatti” tra i lettori e la redazione.
Nel corso del 2016 sono stati infine completati tutti gli articoli per la pubblicazione del centenario 
di Rubbiani.
Si spera che il libro possa vedere la luce quest’anno, nonostante le note difficoltà finanziarie.
Grazie per l’attenzione.

Il Segretario
Arch. Giorgio GaleazziBologna, 27 aprile 2017

L’assemblea dei soci, tenutasi alle ore 16.00 di giovedì 27 aprile, regolarmente convocata, ha 
approvato quanto segue:

a)	 Il bilancio dell’esercizio 2016, unitamente alle relazioni allegate;

b)	 L’ammissione dei soci: Sabina Brandoli, Lucia Bressan Brighenti, Claudio Calastri,
	 Francesca Caldirola, Gian Marco Cavallari, Margherita Gherardi, Lucia Luminasi, 
	 Filippo Pascale Guidotti Magnani, Paola Porta e Maria Cecilia Ugolini;

c)	 La fissazione della quota sociale per l’anno 2018 in € 50,00.

ASSEMBLEA DEI SOCI DEL 27 APRILE 2017
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STRENNA STORICA BOLOGNESE
CENTENARIO DELLA MORTE DI ALFONSO RUBBIANI

1913 - 2013
-CARLO DE ANGELIS, Prefazione
-GIORGIO GALEAZZI, Alfonso Rubbiani. 
Cenni biografici.
Contributi 
-BENEDETTA BASEVI, Alfredo Baruffi   
e la Società “Francesco Francia” per il 
rinnovamento delle arti a Bologna.

-CARLO DE ANGELIS, Rubbiani per la città. 
Le idee, le proposte e il dibattito…

-PAOLA FOSCHI, Vita, idee, amicizie e 
inimicizie di un protagonista del suo tempo: 
Alfonso Rubbiani. In margine ad una mostra 
della Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio.

-GIORGIO GALEAZZI, Elogi e critiche al 
restauro del palazzo del Podestà. Documenti 
dell’archivio del Comitato B. S. A. 

-GIOVANNI PALTRINIERI, L’abbattimento 
delle mura di Bologna.

-GIUSEPPE VIRELLI, Alfonso Rubbiani nel 
dibattito storico-critico contemporaneo.

Studi e ricerche sugli archivi
-ELISA BALDINI, Alfonso Rubbiani nel 
materiale dell’archivio di San Francesco.

-GIANCARLO BENEVOLO, Alfonso 
Rubbiani negli archivi comunali di Bologna: 
repertorio documentario.

-ANTONIO BUITONI, I disegni del Comitato
presenti nelle Collezioni Comunali d’Arte.

-PAOLA MONARI, Alfonso Rubbiani nelle 
carte dell’archivio privato dell’ing. Franco 
Manaresi.

Appendice: documenti del comitato 
B.S.A.
(a cura di GIORGIO GALEAZZI )
-Trascrizione di documenti sul restauro del 
palazzo del Podestà.
-Scritti di Alfonso Rubbiani editi e inediti.
-Disegni dell’archivio del Comitato B. S. A. - 
parte seconda.
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